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S
empre più pochi, sempre più ric-
chi. Mentre i Serbelloni Mazzanti 
Vien dal Mare e i megadirettori ga-
lattici di tutto il mondo si riunisco-
no a Davos per provare a “ricucire 

la fiducia”, Oxfam pubblica i numeri del rap-
porto sulla ricchezza. Che, in Italia, fa regi-
strare l’aumento dei miliardari. Una buona 
notizia, a tutta prima. E invece no. Dai nume-
ri di Oxfam, infatti, emerge che la distribuzio-
ne della ricchezza è sempre più sbilanciata a 
favore di sempre meno persone. L’unica con-
seguenza possibile è l’aumento della povertà 
e di sacche di indigenza. Stando al report, la 
quota di ricchezza nazionale detenuta dal 20 
per cento più povero della popolazione italia-
na è precipitato: nel 2021 era lo 0,51%, l’anno 
dopo  s’è  quasi  dimezzato  arrivando  allo  
0,27%. Ciò implica l’ulteriore ampliamento 
della forbice della disuguaglianza con il 10 
per cento degli italiani più ricchi. Il divario 
aumenta perché la ricchezza detenuta dai cit-
tadini più ricchi è superiore di 6,7 volte ri-
spetto a quella che resta nelle mani della me-
tà più povera del Paese. L’aumento, rispetto 
al 2021, è sostanziale e si concretizza in ben 
quattro decimali (il rapporto, infatti, era a 
6,3). 

I big money, in Italia (ma come nel resto 
del mondo), ce li ha meno dell’1 per cento del-
la popolazione. Che concentra, nelle sue ma-
ni, il 23,1% della ricchezza nazionale. Il punto 
di non ritorno sembra essere coinciso con la 
pandemia. Oxfam riferisce infatti che prima 
del Covid c’erano solo 36 miliardari in Italia. 
Dopo tre anni, e fino a novembre scorso, il 
numero dei Paperoni è lievitato. Oggi, di mi-
liardari, in Italia ce ne sono 63. Per ventisette 
persone, dunque, la pandemia (e la guerra 
che è venuta dopo) più che un problema ha 
rappresentato la più dorata delle possibilità. 
Ma non basta, perché chi già era ricco adesso 
lo è ancora di più. Il patrimonio complessivo 
dei nababbi tricolore è pari a 217,6 miliardi di 
euro. In termini reali, stimano gli analisti Ox-
fam, è salito di 68 miliardi. È una somma che 
lo Stato stanzia per finanziare, complessiva-
mente, il Fsc, il fondo per lo sviluppo e la coe-
sione. Insomma, una cifra di tutto rispetto. 
Sorridono, però, anche i milionari. Gli iscritti 
junior al club dei super-ricchi italiani (che so-
no aumentati di ben 11.830 unità) festeggia-
no: il loro patrimonio complessivo, quello di 
chi vanta almeno beni per cinque milioni di 
dollari, è aumentato di 178 miliardi in termi-
ni reali. Qui parliamo di una somma che è leg-

germente superiore a quella dell’intero Pnrr. 
Insomma, numeri da capogiro. Ed è ancora 
poco. 

Se i ricchi fanno festa, i poveri pagano il 
conto. Il trend di crescita della povertà, in Ita-
lia, è ormai una costante che, per Oxfam, va 
avanti da almeno vent’anni. Nel 2022 le fami-
glie a rischio esclusione sociale sono state po-
co meno di 2,2 milioni. Si tratta di 5,6 milioni 
di cittadini italiani che vivono in condizione 
di povertà assoluta, senza avere di che fare la 
spesa. L’incidenza della povertà familiare è 
aumentata in un anno di oltre mezzo punto 
percentuale ed è passata dal 7,7% registrato 
nel 2021 all’8,3% dell’anno successivo. Il ri-
schio individuale, se possibile, è ancora peg-
giore. Già, perché adesso sfiora il 10% stabi-
lizzandosi attorno al 9,7%. In pratica poco 

meno di un italiano su dieci non avrebbe di 
che vivere dignitosamente. 

Però, segnala Oxfam nel suo report, c’è da 
attendersi qualche miglioramento grazie ai 
dati positivi che sono arrivati già nel 2023 sul 
fronte dell’occupazione. Ma, spiegano gli ana-
listi, non bisogna entusiasmarsi. L’Italia, in-
fatti, deve fare i conti con il fenomeno del la-
voro povero, della beffa di chi, pur lavorando, 
non riesce a guadagnare abbastanza per vive-
re in maniera decorosa. Insomma, le cose 
non vanno granché bene in questo Paese. Ma 
i trend italiani non sono altro che la fedele 
rappresentazione di ciò che sta accadendo in 
tutto il resto del mondo. Ecco,forse, la ragio-
ne per cui ricconi e teste d’uovo riunitesi a 
Davos stanno ragionando su una fiducia da 
rifondare. 

Senza il Nord-Est, l’industria italiana 
sarebbe spacciata. O quasi. L’Ufficio Studi 
della Cgia ha svelato che, rispetto a quella 
dei partner europei, l’industria italiana ha 
perso l’8,4% del suo valore aggiunto. 
Peggio di noi, solo la Spagna (-8,9%). Ma a 
dirla tutta, i dati sono addirittura più 
inquietanti. L’industria meridionale, per 
esempio, ha perso tra il 2007 e il 2022, 
qualcosa come il 27 per cento del valore 
aggiunto reale. Male anche il Centro Italia, 
le cui industrie hanno lasciato per strada il 

14,2% del loro valore aggiunto. Scenario da 
incubo nel Nord Ovest, dove le perdite si 
sono attestate all’8,4%. Ma il Nord Est, 
invece, non solo ha mantenuto il suo valore 
ma ha rilanciato. Le industrie venete e 
friulane, infatti, hanno raggiunto un 
risultato positivo che si traduce in un 
aumento del 5,9% del valore aggiunto. 
Insomma, se l’Italia non è sprofondata è 
grazie al Nord Est laborioso che ha saputo 
trasformarsi nel nuovo cuore pulsante 
dell’industria nazionale. 

PROCESSI MEDIATICI

A
lt, fermi tutti. Finita (o 
finta) un’idola ne 
fanno un’altra. La 
gente non ha il pane, 

diamo loro i pandori. Saltata 
una testa, il mainstream ci 
rifila subito un’altra candidata 
pronta a insegnarci la vita. E 
che intende farlo partendo 
dalle fiabe d’infanzia. Così 
impariamo fin da piccoli chi 
comanda, cosa si deve pensare 
e grazie a chi. La nuova idola si 
chiama Paola Cortellesi, 
osannata ai nastri d’argento 
come regista, autrice e attrice 
ritenuta addirittura artefice di 
uno dei film più belli del 
21esimo secolo. Fortuna che, e 
la cito, c’è ancora domani: 
abbiamo ancora un’ottantina 
d’anni per vedere altro. E, 
voglio sperare, per sentire 
altro. Il suo contributo alla 
parola chiave del 2023, 
patriarcato, col bianco e nero 
ruffiano del generone, con gli 
sguardi launguidi e la 
determinazione in testa, usato 
come password le ha aperto 
tutte le porte. A partire da 
quella della grande casa dei 
maître à penser,che 
ultimamente aveva riaperto i 
casting dato la carestia di volti 
da spendere. Ed ecco che 
l’autrice e interprete di di 
“dimmi cosa pensi di me” quel 
brano che iniziava con “tu tua 
patatina mia, shattuia non 
titillare la mia fantasia” e 
finiva col jingle “che sei una 
merda, inequivocabilmente 
merda”, oggi ci spiega come 
riscrivere Biancaneve, vittima 
del patriarcato, il che farebbe 
ridere già così, se non fosse 
che, visto che della Cortellesi si 
deve parlare solo bene, al 
carico si aggiunge anche che c’è 
chi a questa storia ha pure il 
coraggio di andar dietro fino 
quasi a convincere qualcuno 
che le favole con cui tutti, 
maschi e femmine, siamo 
cresciuti, andrebbero riviste. E 
non lo fa dal palco di Facebook, 
ma in un auditorium 
universitario. C’è da ridere? No 
c’è da piangere. Perché? 
Perché i bambini andrebbero 
lasciati stare e sarebbe ora che 
le mammine di Instagram 
smettessero di usarli per 
acchiappare like e che chi può 
contare su certe privilegiate 
casse di risonanza iniziassero a 
pensare che poi la gente 
stracapisce perfino l’ironia.
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Quello che
le d’Urso
non dicono
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ECONOMICS SENZA 
ZUCCHERI
AGGIUNTI

di RICCARDO MANFREDELLI 

A
bbiamo preso in giro Barba-
ra d’Urso perché durante la 
pandemia  si  prodigava  in  
tutorial sul perfetto lavag-
gio delle mani; siamo stati 

puniti assistendo, come lobotomizzati, 
al successo di una che le mani le ha mes-
se dove proprio non doveva: su dei soldi 
destinati – coram populi – a dei bambi-
ni.

Abbiamo accusato la d’Urso di essere 
fin troppo teatrale nelle 
sue chiuse, quando “col 
cuore” salutava i figli e 
quel  pubblico  che  per  
vent’anni l’ha resa una 
colonna imprescindibi-
le dei palinsesti Media-
set;  abbiamo  scontato  
la  nostra  superbia  in-
grassando i conti di un 
“sistema” per il quale i 
figli sono materiale per 
generare engagement e 

ricchezza, autorizzando implicitamente 
orde di mamme pancine senza scrupoli 
a fare lo stesso. Come se, dati alla mano, 
non fosse vero che circa la metà delle fo-
to che alimentano le reti  dei pedofili  
provengono dai diari social di mamma 
e papà; come se il CNCPO (Centro Na-
zionale per il contrasto della pedopor-
nografia online) non avesse registrato, 
nel solo 2022, 424 casi di sextortion, 
adescamento di minori via web.

Abbiamo intimato a Barbara d’Urso 
di smetterla di occuparsi così morbosa-
mente di casi di cronaca suggerendole, 
tra le alternative più gentili, di sfruttare 

il tempo per rinvigorire la sua vita ses-
suale. La sua controparte bionda e 3.0 
non si è mai occupata di cronaca, ma un 
caso di cronaca rischia di diventarlo. E 
per marito si è scelto un campione mon-
diale di benealtrismo: “E la Rai? E il go-
verno? E la Meloni?”, gnegnegne. Esat-
tamente come un imberbe studentello 
che per giustificare la sua performance 
asinina in matematica spiega ai genitori 
che “tutta la classe è andata male”.

Gliene abbiamo dette di tutti i colori a 
Barbara d’Urso: e lei, fatta salva un’in-
tervista pubblicata furbamente proprio 
il giorno della presentazione dei palin-
sesti Mediaset 2023/24 , in cui le deve 
essere sembrato doveroso chiarire che 
nella decisione di licenziarla da “Pome-
riggio 5” non c’era proprio  niente  di  
concordato, ha scelto il più logorante 

(per i detrattori) dei silenzi: ha fatto le 
valige concedendosi sorta di interrail di 
studio tra Londra e Parigi, ed ha poi co-
minciato a girare i teatri di tutta Italia 
per ritrovare faccia a faccia il suo pub-
blico. Un pubblico in carne ed ossa, non 
“profili” che per quanto ne sappiamo 
potrebbero anche essere comprati. Mo-
strarsi per ciò che non si è ha sempre un 
prezzo, anche se ti chiami Chiara Ferra-
gni e puoi permetterti una tuta da 600 
euro, ma che ti faccia sembrare una ca-
salinga il giusto disperata: gli sponsor 
fuggono, e le piazze, pur virtuali, prote-
stano: all’indomani dell’esplosione del-
la tempesta mediatica Chiara Ferragni 
ha perso 180mila follower; pochissimi, 
se rapportati ai circa 30 milioni di po-
tenziali boccaloni che avevano bisogno 
della “spinta gentile” di Chiara Ferragni 
per fare del bene, per pacificare la co-
scienza dal pensiero ossessivo di essere 
immeritatamente nati dalla parte giu-
sta del mondo. 180mila “aventiniani” 
che, tra qualche anno, non vorranno es-
sere bollati come cogl***i in un docu-
mentario in streaming pagato a peso 
d’oro.

S
uperbonus senza pace, 
secondo Federcepi 
costruzioni “la 
cessione dei crediti è 

ancora difficile per le aziende” 
e pertanto lo Stato deve 
attivare subito le sue 
partecipate “o sarà una 
catastrofe”. A suonare 
l’allarme è il presidente 
Antonio Lombardi secondo 
cui “permangono enormi 
difficoltà nei meccanismi di 
cessione dei crediti fiscali e 
sono ormai oltre 20.000 le 
imprese edili che hanno 
eseguito lavori e hanno 
difficoltà a cedere crediti 
fiscali per 25 miliardi di euro. 
Una situazione estremamente 
grave che ha determinato il 
blocco dei lavori in 30.000 
condomini”. 

Cultura e Spettacoli

di NICOLA SANTINI

IL NORD EST TIENE A GALLA L’INDUSTRIA ITALIANA
IL SUD PERDE IL 27% DEL VALORE AGGIUNTO DELLE IMPRESE
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LO STUDIO CGIA

I DATI CHOC DEL REPORT OXFAM

Nel Paese delle disuguaglianze
I ricchi aumentano, i poveri pure

Social media 
come tribunali.
E non sempre chi 
ci mette la faccia
è il colpevole... 
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SU SPORTITALIA TORNA IL PROGRAMMA S4 
SPORT, SUN, SEA E SNOW IN POLE POSITION

È il momento dello sport all’aria aperta 
e della montagna, luogo ideale per non 
annoiarsi mai. 
Venerdì 19 gennaio alle 21 va in onda su 
Sportitalia, canale 60 (e a seguire su 
Sportoutdoor.tv) la seconda puntata 
della tredicesima stagione del talk show 
S4 dedicato alle “quattro esse” (Sport, 
Sun, Sea e Snow) condotto e ideato dal 
celebre Floriano Omoboni, dedicato a 
sport e turismo outdoor. «Il mondo 
della montagna richiama ormai 
l’interesse di tutti, giovani e meno 
giovani, un target trasversale 
desideroso di relax e attento al 
benessere psicofisico».
Ospiti negli studi di Milano alcuni fra i 
più noti esperti di montagna e dintorni: 

Gianni Baldessari, direttore di Funivie 
Pinzolo, innovative dal punto di vista 
del restyling, con stazioni di partenza e 
di arrivo (a Prà Rodont e al Doss del 
Sabion), volutamente costruite ipogee, 
ossia sotto terra. 
E ancora Ruggero Ghezzi, direttore di 
“Paganella Ski”, vero e proprio gioiello 
della Ski Area Trentina che ha ospitato 
gli allenamenti dei migliori sciatori al 
mondo. E infine Diego Occhi, sindaco di 
Vezza d’Oglio (BS), alle prese con i 
segreti della celebre Caspolada, la cui 
nuova edizione è prevista per il 3 
febbraio. 
Una corsa con racchette da neve, a cui 
partecipano 5mila persone all’anno da 
ogni parte del mondo.

TALK IN TV

Economia

L
a Germania è ferma. Il 
Pil tedesco del 2023 si 
presenta con il segno 
meno. Berlino incassa 

il -0,3% del prodotto interno 
lordo. E per il governo guidato 
dal cancelliere Olaf Scholz è 
la certificazione della 
catastrofe economica del 
Paese. A tradire le previsioni 
economiche tedesche è stata 
l’industria, il suo stesso 
orgoglio. Quella energetica ha 
perso il 2%, il settore 
manifatturiero in calo dello 
0,4%. A poco è servita la buona 
performance dell’automotive. 
A contribuire alla dèbacle è 
stata l’edilizia e l’immobiliare, 
letteralmente paralizzate 
dall’aumento indiscriminato 
dei tassi di interesse disposti 
dalla Bce. 
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